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IL SOLITARIO * 

DELL' ACQUA-SOLA <•) 

ELEGIA I- 

In riva del Qji^gQQ il giogQ estpUa». 
Sp^r^sa di palme e di olivi la ^himat 
Di fàciì^ dffili.vlQ un imU qpllA- 

Copre la cima una vigneitta amosi 
Cui fa ai^p^i la. roM ^} il< giacMto » 
Cui. di. ^eCfìrp Ptttrft aAWi serena. 

(i) Cosi suole chiani4r5Ì ia Genova , per aotono- 
iiMnt,,4fd Juogo. o^'è n$nf^jl (ficaio àa> Sii9ffhMaf 
tit U rinomatUsimo P. Assarotti 

« Omamenio e splendor del $eeol nostro. » . 
)J Autore in segno df gratitudine e di riconoscenza per 
la,bQAjUi.e. pasiensa cbeiebha a tuo rìgoaido cosi degaa 
persona in ocftaiioii^ di «tferp^smo apedBip atGfnora 
dall'I, e R* Governo Toacano per impalare aotlo la aeà. 
dìresioiie il metodo d'istniire i Sordo-Mnti , ha coiiaa« 
crato alla memoria di uu Soggetto tanto iiluslret e tan- 
to faeiusmacita dalla. iunaiiiU>aleu9e.eleeie»» 



Dolce desiro ud di m'ebbe sospinto 
In quella solitudine secreta ' 
Di page tranquillissima recinto. 

Mi lascio a tergo la vii tnrba inqueta , 
Che non lunge di là freme e s'aggira 
Ne* suoi deliri baldanzosa e lieta . 

£ seguendo il cammiu ver cui m'attira 
Alta e nobil cagione, arresto il passo 
Ov'aer sacro l'anima respira. 

Sorge tra' fióri e tra l'erbette un masso, 
iNasce da questo un limpido ruscello 
Che con trepido plè sen fugge al basso. 

£ra qui?i soletto un vecchierello , 
Che venerando per canute chiòme 
Posava il debil fianco al bastoncello. 

Ei sorridendo, mi richiede: come. 
Come o figlio venisti? e chi t'invia? 
Tutto disvela: e la tua patria? e il nome? 

Alfea» risposi t fii la patria mia. 

Il Nome ho da colui, che 'I Nazzareno 
Dal Udo a se chiamò di Tiberia. 

Quei, che provvido regge e allenta il freno 
A* magnanimi Toschi , a te mi manda , 
A te ... ma in questo dir mi strìnge al seno. 
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striogeDdomi al sen, di fior gbiriaoda 
M'ofirìa, dicendo, il tuo desir mi aggrada, 
«Obbligo è di servir chi bea comaDda* 

Novello arringo, inusitata strada 
Meco qui correrai » nò fia che senta 
Giammai che tua virtù vacilli, o cada. 

Fato nvverso alma giusta non paventa; 
Sprezza i malvagj , pou sua speme ia Sio^ 
Gostanza inaiterabil la sostenta. 

Vidi, ah sorte crudeli già vidi anch'io (vano 
Qoai mostri e qaaoti on giamo m'insidia* 
La mia vigna diletta, e il gregge mio« 

Nel fondo de la valle s' affollavano» > 
Iodi per Terto in frotta trascorreauo, 
E arrabbiati ruggendo s'avventavano. 

Quai digrignando i denti in se fremeano, 
Qoai sa' piè dritti a ognun che ne venia 
A tradimento gli omeri mordeano. | 

E di tai mostri la nefanda e ria 

Turma, soggiunse, un di cotanto infesta 
Par vinta alfin non ti arrestò per via ? 

Grazia del Cielo a pochi maoifesu 
Qui ti fu scorta, e qnl ti vuol felice. 
Menzogna 9 error lungi di quà si arresta. 



Si: fu grazia del Gìèb n il tiiot tttl dice; 

IVè di più lune TaspetUr fii Tdìio 
Qttì tongo il rivo, o in vétta alla petidfoe. 

Quinci in atto amofoso e più che umaDO 

D alma lecì^ afavilbiida iii inso 

L'amico veglio mi stendea la ttiatio. 
Il seguo e da pei Ititlo il bel mìho 

Appar di primatrè^a 9^1' erbe e i fiori . 

DifTondMd M bdor di Paradiso . 
Di tranquillo recesso fra orrori 

Poco éópò f^ìùLó^ÈhiM òl^é dil boMflietto 

Di mortala sOrgaa mista agli allori^ 
Umìl ttt^flo a «cri détte ìideitó 

Gba ifftortio tùpté il citiso frondoso » 

E éni piaogenie sàkio odibreggia il tetto . 
D'ttsignolatti . qui T armonioso 

Coro il silenzio ad or ad or rompea, 

E il gorgogliar dal rivo tortaosò 4 
Che fra T erbette tenere scorrea. 



7 



LA ROSA 
Just like lM>we is yomder Bme 



V^aella ftoBÉ che M* fiori 

SIgQoreggia da lo stelo, * 
E fragranza tal di <odori 



Poi che nao^oe » il seno aperse 
Alle aarette mgttdoae , 
£ di lagrime cosperse 
Le sue foglie , e ei nascose 
pe le spine fra Tofrore» 



PAKAFRASI. 



I. 






III. 

■ 

Se da vaga verginella 
Avvien poi ch'ella sia colta, 
Lcissareggia e più ai abballa < 
Di quel petto ov'ò raccolta 
Sa rebaroeo candore 

Tal vigore — acquista Amore • 

IV. 

De la Rosa siegue il fato 
La nativa , acata spina , 
£ non tosto al vel beato 
Che il sen bacia , si avvicina . 
Punge il seno, ahi cruda! al core 

Tal dolore — apporta Amore . 

V. 

Quando iu volto si scolora 
£ beltade e grazia perde; 
Quella spina ch'uscì fuora 
Dal suo stelo sempre verde , 
Resta sola la suo rigore 

Qttal proviamo sempre Amore. 



PARAFRASI 
DeWOde i^. del lib. i. di Orazio. 



II. 

n fianco ioenne oppodi 
AI truce mar che freme. 
Che terribil si fa. 

Rimaggbiao gli aquiloni; 
Là immota antenna geme ^ 
Che vinta alfin cadrà. 
FragiI naviglio senza sarte, e veld 
Forza è ohe ceda al suo deslin crudele • 



I. 



che r instalnr onda 

In mezzo alla procella 
Tenti, o nave, solcar? 
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III. 

Dei Numi qual potrai , 
Dimmi 9 iovocar se il guardo 
Ritrassero da te? . 

Nel cimento vedrai 
Come ogoi priego è tardo » 
Come pietà non v^è. 
Di Dobil selva, o figlia illastre, ah come! 
Ifìvauo or vanti e la tua stirpe e il oome. 

IV. 

Schiva del mar Torgog^io, ' 
£ de' rabbiosi veoti . 
L'indomito furor; 

O del temuto scoglio . . 
£ dell'onde fremieiiiti . . > 
Sarai lo schérno orlar. . 
Trema il nocchiero e io faccia si scolorai 
!Nè. più si iida alla dipiota, prora . , « . 

Tu pria di tedio e afianoot 
£d or di pianto e latta ' « . 
Mi se' la ria cagion. 

losiem luitando vaqao 
Africo e Noto : il flutto 
Roco tramanda il snòn « 
L onda a fuggir deh! nave mia, xi. affretta 
T«a le Cioladi iaslabili rìstretia . 



« 

ANAK. TH/ 
PAR Ara A 9.1» 

♦ 

I. 

Gigli , amaranti , e rose , 

E cateDe odoroais 

Goa naov'arte intrecciàr. 

Ebbre di gioja iosolita 
Corsero mooti e valli 
E selve e ignoti calli' ^ 
Aoiore a riniracciarv 

a. 

Ma Slanche alfià s'arrestano 
Ove co'piè d'argento 
Mormora lento lento * 
• Un limpido rascel. ' 
Amor colà ritrovano 
Che in man gli strali avM» 
£ la punta tiogea - « 

Di amaro tosco e fiel . ' 
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III. 

» • 

Inosservate accorrono/ 

Ei se n'accorge appena 

Che la molle catena 

La man gli strìnge e il pie. 

Liberti chiede: sapplica: 
Finge sembiante umano. 
Pure ogni prìego è vano» 
Par libertà non v* è • 

IV. 

Chiama la Madre Idalia 

In lacrimevoi suono . 
Quelle, ridendo, in dono 
V offrono alla Beltà . 

Ella il carezza ed ilare 
In grembo poi lo accoglie; 
£ allor pensieri e voglie 
Tosto cangiando ei va. 

V. 

Cerca del figlio or Venere « 
£ a quei che lo rimette 
In libertà » promette 
Ampia, mercè donar. 

Ma invan la Dea lusingasi. 
Sol di servire or brama; 
Serve ei Bellezza ^ ed ama 
Sempre con lei restar. 
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PARAFRASI 

Del Salmo l ò'j* > 

ELEGIA. 

D' • ' ' 

e* fiami di Babelle io sii k sponda ' 

Mesti sediam, passando i giorat e l'ore 

Nel largo pianto che le gtiaode ÌMlda« 

Io profondo letargo di dolore 
Sopita sta la pensierosa meàte f 
E dal cordoglio lacerato è il . core ^ . 

Tnrbin nero di mali oififailinente 

Ci fischia intorno» ed è maggior tormentp 
Di Siòn I» memoria ogBW fresnte é. 

Sospese abbiamo ludibrio del vento 
A' salici le cetre « e le inqniele 
Aure ne traggon flebile lamento è 

Ma voi barbari 9 voi, chè ci premete 
Cìoa darà servitù , deb 1 . come mai 
Un canto di Sionne a noi cbiedite ? - 



Già fur quei dì Felici , e tacque ornai 
Lieto carme «fra' ceppi e le catene » 
Fra gli amari singulti e i tristi lai . 

Indi sacri al Signore ih strade arene^ 
Invan pretende e a modular c'invita 
Chi fu la ria cagion di nostre pene. 

Deh! resti pria la. mano irrigidita 

Che di Te la memoria ua^^ol momento, 
Sion diletta, sia dal cor bandita. 

£ se Te -ooA brò. |>riitio^ lit^cànenio - 
. D*ogni esultanza^ ioaridisca ialiora 

' ' Mia lingua tra 1* armonico coocenlo ù 

Dei figli dVEdora vi sovvenga ognora (te 
Gran Diol SI Voi. contro quegli empj ndi- 
' Di Sion le voci che giustizia implora. 

SoUma cada, afbbaltete, rapite,' - * 
Muta desolazioo regni. per tutto» ' 
Di sue mine Solitba coprite * 

Gridar nel di fatale • Or pianto . e lutto 
Babilonia ti aspetta , e tu corrai ' 
Di si graalasto e insano «orgoglio il frutto* 

Sventurata Città ! tosto saprai ' 

A qual presESo tu venda in tuo periglio 
« Quelle sciagure che soffrir ci fai . 
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3eat0i ehi spenar sai metto ci 

Farà del geoitor eoa crudo scempio 
A darò masso il pargoletto figlio» 
Di daolo e di pietà misero «sempio. 



«ti , 

Versione litorale del Salmo sudtletlo* . 

Sopra i fiumi di Babilonia lljedem* 
mo , ancora piangemmo nel rammentare . 
noi Sionne, Sopra i salci in mezzo di 
quella sospendemmo le cetre nostre . LI 
cercarono da noi li predatori nostri pa- 
role di cantico^ e dalle nostre cetre 
spese parole di allegrezza^ dicendo, ca/i- 
tate a noi qaalchecosa del cantico di Sion^ 
ne. Come canteremo il cantico del Si- 
gnore sopra la terra dello straniero ? . 
Se mi scorderò di te o Gerusalemme , 
obliata sarà la destra mia. Resterà at'^ 
taccata la mia lingua al palato mio , se 
non rammenterò te^ se non farò salire 
Gerusalemme nel principio della mia 
allegrezza. Ricorda , o Signore^ ai figli 
d Edom il giorno di Gerusalemme^ i 
dicenti ^ scoprite^ scoprite fino al di lei 
fondamento . Figlia di Babel depredata^ 
beato di colui che ti pagherà la ricom^^ 
pensa tua , che ricompensasti a noi . Bea-' 
to di colui che prenderà e spezzerà i 
pargoletti tuoi sui massi. 



Digitized by Google 



SAGGIO 



DI AHAUSI QRÀMMATICirLS • 



^it, Prepos: sigoif: sopra . Qui sembra 
che propriamente abbia il significato- del 
praster 4ei Latiott lunga in italiaoo» o 
àtW juxta appresso , come si trova in 
Gerem: 36. v« %i. 2« Parai: 29. v. 19. 
Ome: Uia: lib: i . v. a6. 

- Ov: Met: 5. v. i58. '■ 

tela nolani hibema -^iandin^ pkura 

Praeler utramque , . j^i^e^rque . /Wf ?f 

* Liv: l. 4- ^••4- - 

Ligures in naves impositos praeler 
Wàm Birusci tììofìs ìieapolm ira^misU, 

dal verbo liU che indica scorrere. Il sii|r 
golare assoluto fa THÌ ed è 4» g«Pi com: 
trovandosi nel piar: aache flMnf ipascl^ile, 



I 

iD'Ilt^nj è accaduta h motazione.clel- 

le vocali, per essere costratto al genit: 

i.^ Pers: plur: del preter: se* 

demmo , La radice è Dt5^^ verbo qiiiescea- , 
te in 1/ iod della prima coojug: 

Per» pli^r- del preter: pian^ 

gemmo . La radice è 7133 verbo qaièsceo- 
te in lamed he della prima coojiig: 

Questo verbo regge l'accusativo, e 
spesso è eoa le preposizioni 

Gli Ebrei distinguono i casi dei nomi 
con particelle che sono tante preposizioni . 

)jn[3|3 Presente dell' infinito nel ri- 
cordar noi. In questa cosa e in alcun'altra 
la lingoa nostra italiana ba somiglianza con 
l'ebraica. La radice è *15t della i.* conjug: 
la 3 è prepos: la J con la % sono il segno 
del pronome affisso di i.' pers; plur: T infi- 
nito sarebbe *13t , ma affiggendovi il pro- 
nome si muta il colem in t e la ^ si punta 
di 

^JI^KU^ 5.* Pers: plur: del pret^: 

con)ug; I / domandarono . ' . 
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La nctice propnameate è ^MK^ . È co- 
struito eoo l'affisso del pronome di i.* per-> 
sona plux: e perciò è mutato il primo ^ in : e 
il *i in ^ Togliendosi il pronome si direbbe 

. Ma peraltro sì trova ì aleph pun- 

tata anche di tzere\ e in questo 't^àsb non 
succede la indicata seconda mutazione . V • 
sai. 109. 

^"yyii parole di Nom: plor: cpstr: che 

mostra esser caso genitivo il nome che se« 
gne; da *1 . Si mala il t ▼ in • con il da« 

ghesc nella prima lettera per compensare 

la vocale lunga perduta; e il' 2.^ t si muta 
in S iK con la ^ dopo è il ségno del plura- 
le costrutto maschile. 

Ì3^*7*7ini c le cose nostre sospese 

da n^fì. S. Pagnini spiega « et citkaris 

nostris suspensis. Alcuni vogliono (?on J. 
Simone che la radice sia ululò , e spie- 
gano in ejulatibus nostris; e altri ancora 
accumulò^ ammucchiò^ cioè redegit 
pelut in acerifum desolatami e allora col 
Bustorjio spiegheremo et contumulatores 
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nostri^ u e. inimici nosin^ i/ui m tumu" 

lum nos noUraque redegerant; il Caldea 
ha raptores nostri^ hostes , qui nos ron 
puerunt. Il oom^ ò bbint ì !^ .cQQV«r-> 
siva. 

VVtt^ cantate 2.^ Persi plur: dell im- 
perai: nel qual modo ù Cftrca.ia radic/a^: da 
verbo deficiente • 

*)^tS^P del canto». Qui il 4^ iuliaoo 

corrisponde al de dei latiai. U dagbesc del- 
la scin^ compenfta la niin che mapoa dopo 
la mem» La primaria sigoificaziooe del jO 

si è , <ie , e.r , (2 , aZ> , ^ , . 

?in3SS^X mi scorderò di te. Faturo 

della i.* coojag: verbo perfetto eòa il proi» 
nome affisso ^ e punta la H di >* e senza 
il prònome $1 leggerebbe nd&^X ^ 

^yì2^ la destra mia. Nome coatriuto 

• • • 

« 

coir aiUsso di prima persona ^ da VQ^ nome 

di gen: fem: muta il t in : 

ai fìf:li. La 3 e la t indicano U 

planile costrutto, la^^ è segno dei dsitivOf 
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ai 

k #ua Tocale sarebbe i ma prende il • breve 

a motivo deli' altro a che segue ^ deriva da 
p figlio, 

DnDKn i dicenti. Barde: pi: della 

I.* conjug. da *lDi< verbo quiescente ia 
prima M la n ò paouta di « perchè precede 

la quale Don riceve dagUesc . 

y^ìlt ^^^P^^^* deir imperai: 

I.' coojogàzione. Verbo quiescente io 3.^ 7\ 
- i tì^tS^^ti^ <^he pagherà. Futuro della 
conjug: piched : la saa caratteristica è il da- 
ghesc nella radicale , e si adopra allora 
qaando si vuole esprimere una cosa con 
maggior forza e intensità. 

La I qui e altrove ( come è qnl 
scritto ) sta invece del relativo come 

fot: dovrebbe avere sotto di se lo - ma pren- 
de il t vocale breve a motivo del Makaph • 
La radice è Q^tT 

tj^ìS^ retribuzione tua. Nom: masc: 

col pronome affisso fem: per formare il qaa<> 
^e la prende il e si aggiunge la "j punU- 
ta di I la radice é ^OA verbo perfetto . 



2'2 



tnt^^S^ che prenderà. Fot: in kal col» 

r M qaiesceòte , con la ^ caratteristica del 
fui: e la che fa le veci di relativo • Dovrèb* 
be dire ?nt^l^ ma è mutato il - in - perchè 

i verbi quiescenti prima tt hanno talvolta nel 

fui: la forma qui espressa. La radice è tt^H^ 
verbo irregolare quiescente in i/ t^. 

j^^Dn lo, pietra eoa la T\ denotante 

arde: dovrebbe dire t^/D ma. muta il v iu r 

perchè è in pausa • 
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ARGOMENTO, 




IN^on meno discordano gli Espositori nel 
determinare, V aulore di questo salmo , che 
nel fissare T epoca a cui si potrebbe ripor- 
tftftie la cdmpcsiasione. Ad alcam piacef at- 
tribuirlo a Zaccaria, o ad Aggeo, ad altri a 
Geremia t (t) ad alcaoi altri a Davidde^ e 

• (i) la unu diflpArìià di seMinie, senza che noi to- 
-tieniano Mere ipkiltwto l'ano clie Fakro raion del 
fnpesente componimento , pBro'non ci unahrà molto pira* 
libile l'opinione di Teodoreto seguito dall'antico greco 
parafradte , asserendo che questo salmo non può essere 
Mtato scruto da'Genmia, perchè non fu mai m Babi» 
hnim, onondoH reeiiato dm peHom, le fMoà' colà 
trownumsi, come tf conosce dalle toc? 'A- cedemmo. In 
primo luogo sì potrebbe osservare, che i Profeti non 
hanno bisogno, di trofani in persona nei luoghi, dei 
i|aall vailcioando, ne prevedono perchè inapiraii da* Dio 
il Inlnro. Oaà*è che ae Geremia non era «lato preaeme 
col corpo in Babilonia tì si era trOtato iicnromente 
collo spirito, ayei^do i Rroieii presenti airaati »j^ìì occhi 



24 

fiDatmente avvi ancora chi vuole appropriar- 
lo ad Esdra. Nel Greco leggiamo ùmp^ 
tta liftiit^Vf la vulgata ha psalmus david 

• 

]e cose avvenire. Io secondo luogo Pavrerbìo di località 
ÌX o colà può esser benissimo una particella riempitiva, 
siccome da non pochi commenUtorì ai ^nole . E quan- 
d'anche amitfiey come ccediamOt a determinare qnel 
luogo, (n eni f fieraecntorf degli Ebrei chieaerò loro di 
cantare irreligiosamente i cantici divini , acquisterebbe 
forse maggiore prepooderaau la sua opinione? In terso 
Inogo* l' espressione sedemmo dimostra ia trista situa* 
Itone degli infelici Ébrei ridotti com'erano alla vii con* 
dtiione di sehiati. « Sessiò trihukur kigmttihus «» dico* 
no gli Espositori, fra i quali il Lorino così si esprime: 
Ipse moeror^ tristitiaque sic soivà vires. oc sternit » ut 
humi proaertUtt et foctre et tedttù compMA$ fue- 
madmodum qid laetus et gestita exuUat, stibsiUt; Ge* 
rem? Tre; 9. io. sedenuU in term eauticummi sene» 
filiae Sion . 

Oii 3. Cluìtas desolata in terra sedehii» 
• Profe iib* 4* 4* ^ utùum advetsoi sedeam 
éapUva penates. 

L'espressione sedemmo iodica ^ è vero, un' azione 
di tempo passalo, ma tale è la natura de* verbi ebraici» 
i quali mancano di tempo presente. Aggiungemno fi* 
BAlmente che i Profeti esprimono i vatìdaf con pmk 
di tempo paamto, come ti è a\Mke da altri oettrvat# Ut 
^netto medesimo salmo alla voce depredata. 



Digitized by-Google 



« 



I 



propter Jeremiam , e secondo gli esem« 
filari di Teodoreto l'Ebreo e il Caldeo non 
haooo epigrafe aicaoa. Molto meno sappia- 
mo in qiial epoca sia stato scriuo. Avvi 
chi r attribuisce agli Ebrei poco fa condotti 
schiavi in Babilonia; e cbi suppone che sia 
stato recitato dopo che essi ritornarono in 
patria (i). Ma se cosi fòsse, qual' effetto 
produrrebbe allora il componimento, in coi 
si predice la caduta dell' Impero Babilode^ 
se e ia punizione degli IdumeiP Potremmo 
accennare varie altie opinioni 9 ma per ser^ 
vire alla brevità di buon'animo le tralascia- 
mo, jkitendosi riscontrarle nei Critici ed 
Espositori . ' 

Gbionqae perà ne sia stato l'aatore, 
in qualunque tempo sia stato scrìtto , e ia 

(1) Anche il Calmel è di qnetU opinione » alla cpu- 
le ti aggiunge anche quella di eisere stalo comporto 

questo salmo quando già il popolo Ebreo ìtt qualche un* 
mero era ritoroato nella Cananea ed aveva ricoiaìnciato 
A praticare le cerimonie aacre; e la gran eagìone ai ò» 
^uod de loco M sedtrant et /leifmtmit ioqmmtur Um* 
ifuam remai09 ei de Inatta demmtUtgiione mm^um 
praeterUa. - », . * < *ji 
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compoBSEiooè, o poetica « ò storica t^be tàn^ 
ella è caQOoica e T autore è ìospirato da 
Dio. Tutti poi e Greci e Latini, non mea 
che gli £brei. conveogofio cfae>iù questo laU 
mo si contiene: i.^ lo stato miserabile degli 
£brei condotti scbiati ja Babilonia» i quali 
sèmpre fedeli alla religione de' padri loro, ci 
BapprssaotMio pianto facevanb nei giorni a» 
lenni di digiuno istituito per causa della di- 
letta Koùnc: a.^ lA trista rimettibran» e il 
loro attaccamento verso la medesima già 
«otto le ma mine ' sepolta i 5. finslaseota ia 
predizione fatta per modum imprecatio* 
his dèi 'terribil gastigo contro'! Babilonesi 
e gli Idumei. La sua struttura è facile) e» 
legame, ed enfatica. Lo sijle d pianò e senu* 
plice e adorno di figure • 

Passando al senso figurato lasciamo da 
parte lopinione di coloro, i quali suppongo* 
no che si parli qui della mistica Babele o 
anticristianesimo, e vi ravvisiamo i pari afietti 
di un'anima che nella meditazione della fu- 
tiira eterna beaiimdioe, sospirando iLmo- 
mento di possederla » geme in silenzio sulla 
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sorte lacrimevole dei .figli del Secolo. Alie* 

dì costoro dall'amore de la patria celeste e 
ingolfati nei moDdaoi diletti , si rendono in- 
degni di adire la diuina parola , figurata 
neUe ceire ahbakdùnate ai saici^ eeeendo 
il loro cuore simile a quel terreno che per 
la sua sterilità non vien sementato. Uhi 
auditus non est^ non effundas sermonem* 
Eccl. 32. 6. Fattisi adunque incapaci di 
produrre buoni frutti di cristiana pietà, not^ 
a torto potraiìDO essere assomigliati ai salcl^ 
{Mante infrultifère (i). Vi ritiovkueno -in fina 
la predizione contro i persecutori della 
Chiesa e dei giusti, simboleggiata in quella 
fatta ai Babilonesi ^ e contro gli uomini sen- 
auali e cantali «asaomigUati agli idomel,. -, 



(i) Omero Odisa: 1. X. V. 5io. 

£ Uvrili salci e i lunghi pioppi. 
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OSSERVAZIONI 

Sopra i fiumi di Babelle li cedemmo » 
ancora piangemmo nel rammentar . 

noi Sionne • 

£ìooo k pateliai entnu di questo conpoBimento che 
Inspira al cuore tristezza c melanconia . La scena è sul- 
le sponde dell' £ulrate e non in Gerusalemme, siccome 
fa da altri osservato. U paese dei Babilonesi è bagnato 
da molti fiomi , e i priocipeli sono H Tigri, l'Enfrite^ 
1* Aoleo ec qui per fiumi si possoao prendere anehe t 
▼arj rami dell'Eufrate. Chinmasi ((uesto fiume dagli 
^ Asciri Almacar^ cioè regiutn fluinen . 

Di Babelle m Di alconi si yuole intendi^ dell' in* 
tieta Ifonardiie Babilonese • o detta Caldea ,'d< alenai 
altri di Babelle città capitale, o al più de' suoi eontomt. 

Lì sedemmo , ancora pianf!;cmmo ec. che è quan* 
to dire in umile ^ e mesto aUeggiarnento prostesi a ter» 
ra dòttamente fnangevamo » riehiamandod aUa me* 
nwia Germmkmme. 

Gli sventurati Ebrei per evitare ogni rumore e di- 
strazione, e forse anche gli schemi e gì' insulti dei 
Babilonesi si ritiravano in certe solennità stabilite a por- 
ger preghiere a Dio in luoghi appartati e tranquilli Inii- 
fo le sponde dei fiumi » « a piangere sulla sorte della 
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perdau Sionne • chi opina che atefim gli Ebrei ' 
pràssò ai BxtÈxd dei luoghi di radono, o una apoeie di 

Oratori ove nccoglìersi nei giorni solenni dì digiuno e 
di pubblico lutto. Tale opinione coincide con quello 
che praticarono in seguilo gli Ebrei di Alf'ssandria » i 

privati della Sinagoga dal Prenda Flaoeo, anda- 
rono ogni mattina a pregare sulla ripe dei fiumi vicini, 
ed appena poterono , n'fabbricarono quasi sempre ico* 
perle le lor Sinagoghe, per imitare quanto era possibi- 
le gli atrìi del Tempio di Gerosolima . Queste Sina- 
gogihe ai chiamarono Proseuchae cioè boghi religio* 
si fai cui si radunavano per prègare , dalla foce grera 
X^QfTivyfi orazione» 

In dispregio degli Ebrei parlò Giovenale nella Sa* 
tira 3. V. agG* quando scriase 

Eée M eonsistus i in qua te guero Frateiwm T 

È da osservarsi che non si legge, nel testo sempli- 
cemente sopra , o ai Jiumi sedemmo ; ma sopì' a i JÌU" 
mi U sedemmo ce. imperoccbè V avverbio di località ù 
serve a fireeisare e circostanaiare il luogo , mentre in* 
dica il moto già fatto per giungervi; cioè andati colà 
A sedemmo ee. attrimenti la particella resterdbhe 
inutile rispelto alla preposizione , e si potrebbe 
trarre la consegnensa che gli aiBitti Ebrei avessero fis- 
aato stahilmente la loro dimora presso i fiumi soltanto t 
il che sarebbe un assurdo; mentre sappiamo d'altronde 
che essi nel loro esiglio erano assai ben trattati , e che 
molti dipoi scelsero di rimanere in Babilonia» piuttosto 
che dì ritornare alla Patria . 
. Né4 rammentar n^i Sionne , cioè se/ tempo in 



cui celebrmfono gli Ebrei in modo particolare e J0*> 
iemm per nwM di dègiuni 0 di puMicka dimoitrm^ 
Moni di iuUo la memoria di, Sùmne • eonfttiiMi m 
quetu opinione la restrizione del tempo e la circosun* 
za particolare indicata dalle due espressioni sedemmo » 
frangemmo » td il Tenetto seguente 

Sopra i salci in mezzo di quella so^ 

spendemmo le cetile nostre . 

Per la gran mokitndiiie dei falci che aorgeraiio 
tuli' Eufrate , acquistò Questo fimae il nome di Tonw» 

te dei Salci . Ad torrentem salicum ducent eos . Isa: 
c. i5. V. 7. 

Sappiamo che gli Ebrei ìq ganefala , e i Leviti poi 
particolarmente y ai cllstiiigae?ano'per la musica, ed a- 
▼erano sospese allora ai salci le cetre , come stmmenti 

oramai inutili a celebrare feste tristi e lugubri, in pro- 
iFa dì rinunziare ad ogni sorta di allegreaaa e in segno 
di non serrtrsene più . 

Oratio Epf a* lib: a. t* 84* o seg. 

hie ego , rerum • 

Fluctibus in mcrliis et tempestatibus urhi$ , 
Inerba Ijrrae motura sonum connectere dignert 
e Safib appresao Ovidio Ep: i5. dist: 99. 

iVòfi miAi responàemt peieres in connina vires 
Pieotra dolore tacent , muta' dolore lyra est . 

Orlando presso l'Ariosto la* ot. 46. avendo tac- 
ciato di mentitore Ferran il qnale si glonava di averlo 
in qualche occasione anpérato in battaglia , sul ponto 



i^iyui^ud by Google 



3i 

di veaire alle mani seco lui che sì trovava seiiz' elmo » 
non volendo neppnr' egli servirai del proprio 

. j^'ib sùwp&se à ìoì ramoMeèl éU faggio. 
Si trova in seguito invalso il solenne costume presso i 
Gentili di sospendere e consacrare agli Dei gli atrumea* 
U di qildrarté che cetaavano di esercitare. 
Tibullo Kb: 9. eleg: *S. dist: i5. 
Pendebatque va^i paUoris in arbore yolum 
Garrula silvestri fistula sacra Deo. ^ 
Orazio £pi: t. lib: i, v. 4* ^. 'S. ' ' 

Virilio Ecl: 7. 23. e 24. i'^OM^i *f % 



..?.k:mU si non possumus omncs 'WW^'»' 
Bic àrgàim 8Àà^ ^MMtJUtula /Mmi. 
Appressò Lìiiààno Ilùiioàe tàifo tXìe^ fér iVM 
Tato il tesoro ne! campo in cai laVoraVa , é repeUtliui^ 

mente ritornato a divenir ricco, cosi esclama 

li 1. p0g, i S4» V* te • 

Pindaro apparecchiandosi à celebrare la vittoria ^i Gero« 
ne e il suo Celete, invita se stesso a distaccare dalla ca» 
viglili Tapnesa cetra. •• ' ♦ . • < 

AiyL^av Oiimp: \. Antis: 1. ' ' 

Presso Omero, Odis: lib: 8. v. 67. nel convito di Alci- 
ooOf Demodoco prende dalk mani di na servo ]« cetra 
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l' aveva di«UcciiU dalla caviglia a cui era appeaa ao-» 
pra il capo énl caDUire. 

In mezzo di quella. 
Non lesesi oei leslo che gli Ebrei avesaero appeso lì le 
cetre, ma in mezzo di quella cioè in metto td paese 
di Babilonia, come da altri s'interpreta, o propria- 
mente in Tnezzo alia ciuà di Babelle y cioè dentro le 
mura di Babelle. Nè ci sembra tanto strana siffatta opi- 
nione, poiché la città di Babelle era divisa dairfaifrate, 
che diramatasi in varie parti , le cai sponde eran coperte 
di salci» e dentro il recinto* delle di lei mora » fra qpe» 
ste e 1 fabbricati trovavasi un'estensione tale di terre- 
no coltivato da potere alimentare gli abitanti in tempo 
d' assedio* « Caetera serunt^ coluntque, ut. si externa 
vis ingmat obsessijs alimenta ex ipùus urbis solo submi*. 
nisimu ». Q. Cor: lib. 5. ' 

Se poi vogliam prendere iVi mezzo di quella in sen- 
so lato, cioè per puòùlic amente , sotto gli occhi di titt^ 
ti, colla quale espressione gli Ebrei mostrassero di aste* 
neni da ogni sorta di allegrezza e dalla musica , trovia- 
mo allora la spiegazione della frase suddetta consimile 
a quanto si legge nel i. dei Re 14. 17. Bctòch n^hami 
anochi jasciabet <c nel mezzo del mio popolo io abito >* 
e nella Genesi a3. 6. Kemanghénu Adoni nesi Elolm 
atta betochèna «« ascolta noi, o Signore mio, principe 
di Dio tu in mezzo di noi. 



LI cercarono da noi li predatori no-* 
stri parole di cantico , e dalle nostre ce«> 
tre sospese parole di allegrezza ^ 4iceado 
cantate a noi qualche cosa del cantico 
di Sionne. 

Secondo Teodor«to i Babilonesi chiedevano mi c«n« 
tico agli Ebrei non per dilettarsene, ma per insultare 

alle loro miserie. Da altri si vuole che ora per semplice 
curiosità, ora per ironia dai Babilonesi fossero stimolati 
gli Ebrei a far loro sentire le parole delle sacre cannoni* 

E come canteremo il cantico del Signore 
sopra la terra dello straniero ? 

Cosi rispondevano gli Ebrei , non in {àccia però dei 
Babilonen loro padroni; e rilevasi da una specie d'imi« 

precazione che più sotto è fatta contro Babelle . 

Non sembra però improbabile, che taluno chi«ides- 
te agli Ebrei non per iscbemo, ma ani. serio di udirli 
cantare, e che essi stimassero cosa indegna della santità 
deUa loro Religione il fare tntondere sid orecchie profiuM 
le sacre canzoni. 

U celebre Moosig. Martini co»! si esprime /órse 
oncor non volevano gli Ebrei esporre le parole ^ e i 
sensi altissimi delle divine cantoni agli sthend digen* 
te infedele e aliena dal culto del ve^R Dio • 
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Sopra la terra dello straniero. 
Ecco infatti che qui si rmide ragione perchè noli 
possano gli Ebrei sodisfate alle inchieste dei Babilonesi; 
ed è pér troTaraled)!ati| ridotti'alla c^ndidoiie d^setna* 

lù una terra straniera oy^ npn ayev4Q0 no luogo ^0- 
prio e adattato all'esercizio dei rili'sacri. 

«Se mi scorderò di te o, .Geirusahumme ^ 
obliata sarà la destra mia • * * 

• • • • 

ia^ineslo e nel •agoenle maelin |} conlengono e- 
.àpfesiMKit Ti«e ed evnrgi^he, lìs qnali hanno l'aj^tap* 

sa d'imprecazione , con cni esprimono gli Ebrei il forte 
attaccamento alla loro patria , e la iVrma risoluzione di 
non dig^qtiiqfrl^.niai qi^iuitwviniB. Sj^j^a sot(o le sue 
proprie rotine. 

' Per mesxe di nn' apostrofe meglio^risalta l'*2ntensS- 
tà del proprio affetto verso la patria. 

Finalmeoie si rammenta la destrf come una parte 
del corpo: enritsioia, *e oome.ia segno» dL giurainento* 
.KeLaailnio: i44* V* sembra che ai pvenda k deat^ 
glommento.* < ' 

^scer piem diher sciae vìminàm jemin scialier» 
• Omero Ili: lib: a. v. 34 1- 

. . Sii: lib:.n. v. 4^^. 

Aeneank pulsum pelago , deaetraque prgQqniam 

Cernere erat^ 

Tito Li: lib: ai. c. i. parlando del giuramento di 
Annibale « qltaribus admoium, tactis sacris jurejuran'^^ 
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do adactum , se , cum primum posset, hostem fore po - 
pido Romano, 

Resterà attaccata la mia lingua al 
palato mio ^ se non rammenterò te ec. 

Nella prima parte di questo versetto, per mezzo di 
una metafora presa da uno che ha le fanci tanto inaridi* 
te per la gran sete da non potere articolar parola , vien« 
indicato Io stato miserabile di una persona angustiata 
dalla più tetra melanconia . • - ■ . 

' Geremia Tre: 4- v. 4* 

Sai: aa. i6. Giob: C. ag. v. io. 

Vir: En: lib; a. y. 774* '^^"^ * ' ■ 

Ohstupui , stetenmtqtie comae , et vox/aucibus haesH ^ 

Tasso C. la. ott:67. ' «' HT 7 

La vide, e la conobbe ; è restò senza 
E voce e moto . . . ^ « ; 

Ariosto C. 1. ott. ag. ir. a. e segg: - *. * 

^ ogni pelo arricciassi ' * 

E scolorossi al Saracino il viso , 
La voce cìt era per uscir Jermossi . 

Si esprime nella seconda -parte T ardente desiderio 
c la ferma speranza di ritornare in Gerusalemme • 

Ricorda^ o Signore^ fis^j d'Edom 
il giorno di Gerusalemme ec. 

In questo versetto , secondo i più distinti inter- 
preti si esprime non già un'imprecazione, ma un vati- 



36 

dolo. Inlaui eioqne anni dopo la roiriiia di Goruiftlen- 
me furono paniti da Dio gli Idnmei ^ mano da lo 
atetfo Nabneodonosor . 

Qaelli poi che opinano essere stato scritto qaesto 
aalmo dopo la scbiaYÌtù degli Ebrei» riportano il gastt- 
go degli Idamei pariicolarmeote ai tempi dei Blaocabei» 
alloraquando Ireano gli coatrìnae « aegoift le leggi gin* 
daiche . 

fGli E domiti dimentichi della loro fratellanza non 
•olo ai coUegarono coi Babiloneii a danno degli Ebrei • 
ma aioarano di- più i lòronemiei a fame la pià gran 
atrage , e a mettere a ferro e a fuoco la Gittl Santa • 

Ti giorno di Gerusalemme è il giorno del gastigo di 
Dio sopra la stessa Città . Negli ultimi due veraetti ai 
contiene il vaticinio della roma di Babilonia • 

Vedi baia C« i3* 16. 

Omero II: lib: aa. v. 63* e 64. OTO ai legge 

• • • • KAÌ VtiTiA TÌKV» 

Dal che rilevaai come era in? alao il liaibaro Tioendero* 

le costume fra i nemici d'incrudelire partioolarmAnin 
u>utro i fanciulli.» 



FINE. 
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